
RIPRENDONO FIATO LE BUFALE PREVIDENZIALI 

 

“Arieccoci” cari amici e colleghi pensionati con le “fake news” sulle pensioni!  

Non sarà che, avvicinandosi la scadenza (31/12/2021) dei taglieggiamenti delle pensioni previsti 

dalla Legge di Bilancio del primo governo Conte qualcuno già incomincia a pensare per l’ennesima 

volta di reiterare ulteriori tagli alle pensioni da 1.500 – 2.000 € lordi mensili in su e alle cosiddette 

“pensioni d’oro”? 

Questo segnale ci giunge dalla CGIA di Mestre tramite il coordinatore del suo centro studi Dott. 

Paolo Zabeo, il quale, di tanto in tanto, ci illumina con le sue “pirle” (pardon) perle di saggezza 

previdenziali. 

Infatti ha dichiarato: “paghiamo più pensioni che buste paga”. 

Sostiene il Dott. Zabeo che al 1° gennaio 2019 la totalità delle pensioni erogate in Italia ammontava 

a 22, 78 milioni, numero aumentato a 23 milioni circa tenendo conto del normale flusso di 

pensionamento e dell’impulso determinato dall’introduzione di “quota 100” a fronte di 22, 77 

milioni di lavoratori dipendenti. 

“Pertanto, continua Zabeo, possiamo affermare con una elevata dose di sicurezza che gli assegni 

erogati alle persone in quiescenza sono attualmente superiori al numero degli occupati presenti nel 

Paese”. 

In futuro, quindi, secondo Zabeo, non sarà facile garantire la sostenibilità della spesa previdenziale 

che attualmente supera i 300 mld euro anno, pari al 16,7% del PIL. 

Si tratta di dati assolutamente fasulli!!!  

E qualcuno dica al Dott. Zabeo che i pensionati sono numericamente nettamente inferiori ai 

lavoratori attivi (nel 2019 i lavoratori dipendenti erano 23,5 milioni contro 16,2 milioni di 

pensionati). 

Semmai sono le prestazioni previdenziali di più, ma perché in Italia molti pensionati percepiscono 

più di una pensione (mediamente 1,45 prestazioni a testa).  

E’ vero che nei primi mesi del 2020, per effetto COVID e “quota 100” i pensionati sono un po’ 

aumentati (16,4mln) ed il rapporto tra attivi e pensionati si è un po’ deteriorato passando da 1,44 a 

1,36 ma da qui a dire che c’è stato il sorpasso ce ne corre! 

La ex Ministra del Lavoro Catalfo avrebbe dovuto smentire energicamente questi dati fasulli della 

CGIA, anche perché in Europa simili affermazioni si pagano a caro prezzo! 

Non ha perso l’occasione, infatti, il frugale leader olandese Mark Rutte, per criticare aspramente la 

spesa pensionistica da “cicale italiane” nel corso della trattativa sul Recovery Fund. Né, tanto meno, 

l’ex Presidente del Consiglio Conte si è peritato di smentire il Premier olandese forse perché non si 

vuole fare chiarezza su cosa è spesa previdenziale e spesa assistenziale. La spesa pensionistica 



“vera”, quella cioè sostenuta dai versamenti dei lavoratori e dei datori di lavoro è di 207 mld e non 

di oltre 300 che è la spesa aggregata fra previdenza e assistenza (a quando una netta separazione?).  

Da rilevare, inoltre, che sui 207 mld di cui sopra lo Stato se ne riprende oltre 50 di tasse per cui il 

costo delle pensioni “vere” ammonta a circa 155 mld a fronte di un versamento contributivo di circa 

185 mld con un attivo di circa 30 mld. Il restante è spesa assistenziale pura che tanto piaceva ai 

governi Conte I e II.  

Pertanto mente, sapendo di mentire, chi sostiene che la previdenza sia in deficit. 

Grossi problemi, inoltre, ci ritroveremo ad affrontare con la scadenza del blocco dei licenziamenti 

con circa un milione di lavoratori senza rinnovo contrattuale. Cosa faremo? Continueremo ad 

erogare redditi di emergenza a gogò? Continueremo a spendere montagne di quattrini in 

assistenzialismo puro? Se questi soldi, invece, fossero investiti nei cantieri e si creassero posti di 

lavoro, l’argomento pensioni perderebbe qualsiasi forza propagandistica. 

Quindi:basta falsità e giù le mani dalle tasche dei pensionati! 

Anziché perseverare con provvedimenti o proposte illegittime (rubare quote parti di pensione ai 

pensionati), avallate, peraltro, da sentenze squisitamente “politiche” della Consulta (vedi sentenza 

234/20) per garantire un sistema di welfare di un paese civile è possibile, direi doveroso, lottare 

finalmente in modo serio contro la corruzione, l’evasione e l’elusione, il lavoro nero, la burocrazia 

inefficiente ed autoreferenziale, la giustizia lenta ed ingiusta, il sottofinanziamento della Sanità 

(perché non utilizzare il MES?), la scuola scollegata dal mondo del lavoro, la politica miope ecc.. 

In tal senso auguro buon lavoro all’attuale governo presieduto dal Prof Mario Draghi! 

 

          Prof. Michele Poerio 

        Presidente Nazionale FEDER.S.P.eV. 

           Segretario Generale CONFEDIR 


